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Dev’essere proprio vero quel vecchio motto secondo il quale la Provvidenza a volte scrive 
diritto su righe storte. Ad esempio. La crisi delle vocazioni sacerdotali, in teoria, è una sciagura 
per la Chiesa; una riga storta, insomma. Ma, vista la deriva di una parte ormai non marginale 
del clero, può rivelarsi provvidenziale che i preti siano così pochi da dover lasciare la gestione 
della Chiesa ai laici. 
Quel che è successo ieri a Genova pare essere una prova evidente del fatto che, di fronte al 
tradimento dei chierici, sono i fedeli a salvare tradizione e ortodossia, oltre che il buonsenso. 
Sono stati infatti i semplici fedeli a costringere don Prospero, parroco di Nostra Signora della 
Provvidenza (guarda caso), nel quartiere Oregina, a togliere dal presepe allestito all’interno 
della chiesa quella moschea che era stata collocata in ossequio al più banale conformismo 
perbenista, e che tanto aveva fatto discutere. Al posto della moschea è stato messo un 
vangelo: e anche il più incallito degli atei o degli agnostici può dirsi d’accordo sul fatto che si 
tratta di un qualcosa di più pertinente. 
Don Prospero, fatto bersaglio di inevitabili polemiche, aveva detto che l’arcivescovo di Genova, 
il cardinal Bagnasco, era d’accordo con lui. Di certo a tenere bordone a don Prospero era stato 
un altro prete genovese, il famoso don Gallo. E quando un don Gallo ti dà ragione, puoi stare 
certo di essere dalla parte del torto. 
La verità, anche se non ufficializzata, è che è stata proprio la Curia genovese a intimare il 
parroco di Oregina di togliere la moschea; e lo ha fatto perché subissata di proteste da parte 
dei fedeli. Don Prospero, che forse ha dimenticato il precetto dell’obbedienza e soprattutto uno 
dei vizi capitali più pericolosi, la superbia, ha sì tolto la moschea per mettere il Vangelo: ma 
del Vangelo ha evidenziato una frase in cui Gesù condanna chi respinge lo straniero. L’intento 
del parroco è evidente: tacciare di xenofobia, o meglio di razzismo, il vescovo e i fedeli che non 
hanno voluto la moschea. 
E questo è l’aspetto peggiore della vicenda: l’ipocrisia di gabellare una moschea nel presepe 
per segno di accoglienza verso la straniero. È chiaro che il cristiano ha il dovere di accogliere 
ed amare tutti, anche se sono atei, anche se professano altre fedi, perfino se sono seguaci di 
una religione di conquista. Ma il cristiano distingue la persona dalle idee e dalle fedi. Dà da 
mangiare all’islamico, ma non dice – non può dire – che Gesù e Maometto sono la stessa cosa, 
che il Dio padre dei cristiani è uguale al Dio padrone dei musulmani (per chi non lo sapesse, 
«musulmano» vuol dire «sottomesso»). La moschea nel presepe è una forma di sincretismo 
religioso, un pasticcio teologico e ancor di più storico, un minestrone di culti mescolato in 
omaggio alla melassa buonista di gran moda. 
Mi permetto un ricordo personale. Anni fa, per aver scritto (senza fare il nome né del prete, né 
della Chiesa) di una messa in cui il parroco, in diocesi di Milano, aveva detto che quando si 
recita il Padre Nostro si prega anche Allah, fui aggredito da un monsignore che mi diede del 
bugiardo. A distanza di anni, c’è la prova che quell’episodio non solo era vero, ma figlio di una 
cultura che sta dilagando in tante diocesi, seminari, facoltà teologiche, parrocchie. A pochi 
chilometri dalla chiesa di Oregina – a Sestri Levante, nella chiesa di Sant’Antonio – un’altra 
moschea è spuntata nel presepe. E non c’è praticamente giorno in cui non giungano notizie di 
iniziative del genere. Per tacere di programmi pastorali che invocano la costruzione di una 
moschea per quartiere. 
Facciamo salva, ovviamente, la buona fede dei tanti don Prospero in servizio effettivo e 
permanente. Più che da un atteggiamento offensivo, le loro iniziative sono originate 
probabilmente da una debolezza, da un’insicurezza. È il vedere che il mondo scappa via, che le 
chiese si svuotano, che i media parlano un linguaggio diverso: è tutto questo, forse, che li 
spinge a cercare di recuperare terreno inseguendo le mode del momento; che li spinge a 
cercare l’applauso facile del politico progressista, del giornalista illuminato, del sindacalista 
impegnato. Ma la storia, anche recente, della Chiesa dovrebbe avere insegnato ai tanti don 
Prospero e ai tanti don Abbondio dei giorni nostri che chi sposa le mode rimane presto vedovo. 



Anni fa un notissimo scrittore, di cui taccio il nome per riservatezza, fu sottoposto a un delicato 
intervento chirurgico, durante il quale avrebbe potuto lasciarci la pelle. Prima di entrare in sala 
operatoria mi confidò: «Sono tranquillo: mi sono confessato. Ma ho preteso un prete che 
avesse almeno settant’anni». Un prete, cioè, la cui origine non fosse inquinata dalla sbornia 
degli anni Settanta. Don Prospero, mi dicono, è sulla cinquantina. Avrà tempo di ricredersi su 
certe mode come l’hanno avuto i suoi confratelli che credevano di essere all’avanguardia 
sventolando la bandiera rossa, e che un giorno si sono trovati, improvvisamente, tra i rottami 
della storia. 
 
 


